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Ravenna AIL è stata fondata il 28 Novembre 
1994, pochi mesi dopo l’inizio della mia at-
tività di Primario di Ematologia a Ravenna 
dove non esisteva una struttura precedente 
e dove arrivai da solo senza nemmeno un 
ambulatorio, un medico o un infermiere. Ac-
cingendomi a descrivere la storia dell’AIL Ra-
venna e, conseguentemente dell’Ematologia 
ravennate, due storie strettamente associa-
te, devo dire che non si può comprendere la 
storia di questi ultimi 25 anni passati a Ra-
venna senza tenere conto dei 25 anni pas-
sati precedentemente presso l’Ematologia di 
Bologna. Inoltre, mi soffermerò prevalente-
mente sui primi anni trascorsi a Ravenna, i 
più difficili ma, ora posso dirlo, pionieristi-
ci; non solo, anche più ricchi di entusiasmo, 
partecipazione, sacrificio. Ma allora, erava-
mo giovani e tutto questo non pesava. Farò 
anche alcuni riferimenti extra-ematologici 
perché vi ho trovato alcune assonanze con 
gli eventi di cui mi accingo a parlare.

Nel novembre 1969, quarto anno di Medicina, feci domanda di internato presso la Se-
meiotica Medica, fermamente deciso a entrare in Cardiologia. Fu per puro caso che entrai, 
pensavo solo temporaneamente, in Ematologia. Dopo un colloquio col Prof. Tura iniziai 
l’internato e non uscii più da quell’ambiente. A parte l’interesse per la materia, una cosa 
che mi colpì fu un vero e proprio ribaltamento dei rapporti gerarchici, avvenuta anni pri-
ma. Iurare in verba magistri*, equivalente dell’Ipse dixit**aristotelico e Scolastico medie-
vale, era stato mutato in Iurare in verba discipuli***. Fu una affermazione di Domenico 
Campanacci, lungimirante padre della Scuola Medica Bolognese che, coltivando l’idea del-
le specializzazioni indispensabili per il progresso della Medicina, affidò a ciascun allievo un 
campo di interesse. In tal modo potei toccare con mano la responsabilizzazione dell’allievo 
nel suo campo di studio e l’atteggiamento inusuale, umile, del maestro che non teme di 
chiedere al suo allievo un aggiornamento su un determinato argomento.

Occorre dire che l’”umiltà” finiva qui. Regole ferree, impostate sul principio che il malato 
veniva prima di tutto, la porta del Direttore era sempre aperta, la possibilità di proporre 
e discutere era stimolata. Allo stesso tempo, controllo del lavoro e della propria attivi-
tà, produzione scientifica, partecipazione a Congressi, progresso scientifico. Non erano 
ammesse distrazioni. Qui imparai il concetto della Ricerca clinica (studi multicentrici ran-
domizzati) e sperimentale. Il metodo. Il metodo scientifico, impostato sulla significatività 
matematica dei risultati ottenuti dagli esperimenti o dagli studi clinici.

Una rivoluzione copernicana.

Gli inizi: I 25 anni a Bologna, 
il “Seràgnoli”.

Il metodo scientifico
Galileo. 
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A Bologna, impostai lo studio della Citogenetica fin dal 1970, sotto la guida di Carlo Staffa 
e, dagli anni ’80 la Biologia Molecolare, diventando responsabile dei due Laboratori di 
diagnosi e ricerca. Se combinai qualcosa in questi due campi, con pubblicazioni o parteci-
pazioni a convegni, lo feci certo mettendoci impegno e tempo, ma soprattutto, come disse 
Newton, basandosi su un pensiero di Bernardo di Chartres,
 

“nos esse quasi nanos gigantum humeris insidientes”, 

”ero un nano e se ho potuto guardare lontano è solo perché 
ero seduto sulle spalle di giganti”.

Per Bernardo di Chartes, i Giganti erano i Padri della chiesa; per Isaac Newton erano 
Copernico, Galileo e Keplero. Per me sono stati tutti coloro che a Bologna mi hanno inse-
gnato un mestiere e come applicarlo. Il Prof. Tura, il Prof. Baccarani e tutti gli altri Colleghi 
e amici che ho avuto la fortuna di conoscere in quegli anni.
L’Ematologia di Bologna, poi divenuta il Seràgnoli, nacque dal nulla e, nell’arco di pochi 
anni acquistò un peso sempre maggiore nel panorama ematologico nazionale e interna-
zionale. Inevitabilmente mi tornano alla memoria Newton e Einstein, in quanto l’Istituto 
ha acquisito negli anni ed esercita da allora una sorta di forza di gravità su altre strutture, 
in particolare sulle strutture “figlie” del Seràgnoli.

La Scuola ematologica 
bolognese in Italia 

e nel mondo
Newton, gravitazione universale. 
A. Einstein, Spazio-tempo.

Il professor Tura e i colleghi dell’Istituto Seràgnoli di Bologna
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A Ravenna.
Partire da zero.

A Bologna, avevo partecipato alla realizzazione dell’AIL locale e questo fu di fondamentale 
importanza per il mio futuro. Il 2 gennaio 1994 arrivai a Ravenna come Primario, dopo 
avere sostenuto un concorso, il 16 dicembre precedente, unico candidato (per dire come 
era ambito il primariato di Ravenna). In effetti l’allora Direttore Sanitario disse: “Bandirò il 
concorso per la sola figura del primario; chi verrà saranno fatti suoi”. Conoscevo l’ambien-
te, dal momento che da 3 anni vi svolgevo funzioni di consulente: venivo una volta alla 
settimana per visite ambulatoriali e consulenze nei reparti. Con quel bagaglio indefinibile 
di incoscienza che ti prende verso i 40-45 anni quando vuoi sapere se il progresso dell’Isti-
tuto in cui ti trovi dipende anche da te o sei soltanto uno che si lascia trasportare dal carro 
trainato da altri, lasciai quel mondo. Diedi le dimissioni il 28 dicembre 1993 e iniziai la mia 
attività, come detto, 3 giorni dopo. Dal macrocosmo organizzato del “Seràgnoli”, specchio 
della visione grandiosa e perfetta dell’Universo di Newton e Einstein, entravo in un mon-
do molto più piccolo e soprattutto con un futuro incerto e terribilmente confuso. Ai primi 
del’900 le perfette teorie universali di Einstein si erano rivelate inesatte e contraddittorie 
nell’analisi del microcosmo subnucleare. Nell’immensamente piccolo tutto era impreciso 
e indeterminato (principio di indeterminazione di Eisenberg). Tutto ciò si verificò quando 
entrai in quel microcosmo che allora era Ravenna. Lasciavo sì un grande Istituto, ma avevo 
un progetto in testa, quello di fondare, io romagnolo, una Ematologia in Romagna.

W.K. Eisenberg, Indeterminazione.

All’inizio non avevo nulla (una scrivania e una sedia in un locale della Direzione Sanitaria) 
e fu solo grazie ad alcune persone (Maurizio Marangolo, Oncologo, Ermanno Emiliani, 
Radioterapista, amico e compagno di studi dai tempi del Liceo) Giampiero Beccari e Giu-
seppe Castaldi (Primari delle due Divisioni di Medicina Interna) che potei iniziare un lavoro 
fatto soprattutto di attività ambulatoriale e consulenze nei reparti, in particolare quelli di 
Medicina Internae Malattie Infettive, dove ricoveravo pazienti spesso in gravi condizioni. 
Il loro supporto è stato fondamentale nonostantea quel tempo l’Ospedale di Ravenna non 
avesse eccessiva famigliarità con la tipologia di pazienti che io proponevo. Per di più nel 
marzo 1994 l’allora Direttore Generale A. Martignani, in una riunione plenaria disse: “Si-
gnori non c’è più una lira, che ognuno si arrangi come può, chiuderemo o trasformeremo 
9 ospedali nella Provincia. C’è il pubblico, il privato e il volontariato”.
Insomma, la massima incertezza, il futuro immerso nella nebbia più fitta.

Gli amici.

Fu così che, forte anche dell’esperienza fatta a Bologna, fondammo, il 28 novembre 1994, 
Ravenna AIL sulla base di donazioni fatte inizialmente da Francesca Drei, nostra prima 
Presidente, e Franco e Flora Ceroni. Un primo passo decisivo fu la realizzazione, nell’au-
tunno dello stesso anno, del primo Day Hospital, favorito dall’apporto fondamentale di 
Vincenzo Stancanelli. Con Maria Farolfi, caposala, Claudia e Paola infermiere. Roberto 
Zanchini fu il primo medico AIL che venne con me. Poi Eliana Zuffa, poi Anna Lia Molinari, 
poi, piano piano, tutti gli altri. Negli ultimi 25 anni numerosi medici, infermiere, biologhe, 
data manager, sono stati inizialmente assunti dall’AIL e successivamente, dopo vario tem-
po, assunti a livello aziendale. L’Oncologia ha ospitato per 14 anni i nostri letti consenten-
doci di averne dapprima 2, poi 4, poi 6, poi 8, in un contesto di massima collaborazione 
(esempio raro di sinergia tra ematologi e oncologi). Dopo 14 anni dalla sua fondazione 
l’Ematologia ha ottenuto un Reparto autonomo, anche se funzionalmente integrato con 
l’Oncologia.
Di importanza basilare, in tutto questo periodo, è stato il supporto e la guida dei Presiden-
ti che si sono succeduti: Francesca Drei, Gabriella Parmiani, prematuramente scomparsa 
di recente, Glauco Cavassini. Dal 2014, una volta raggiunta la pensione, ho assunto io la 
Presidenza. Impagabile l’attività delle Segretarie: all’inizio Barbara Benelli, poi Valeria Ciani 
cui si è aggiunta recentemente Cristina Proli.

AIL Ravenna. 
Il primo DH, i primi Collaboratori.

Ciò che a Bologna appariva normale e scontato, 
a Ravenna costituiva un problema, 

più o meno difficile, da risolvere. 
Mi fu molto chiaro allora che non esistono 

condizioni o dati di fatto assoluti, 
ma che tutto è relativo al contesto 

o all’ambiente in cui si svolge.

A. Einstein, La relatività.
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Partendo da zero, occorreva tutto. Grazie al supporto dell’AIL acquistammo letti per il DH, 
pompe da infusione, arredi di vario tipo; provvedemmo al condizionamento del DH per 
fornire conforto ai pazienti durante i mesi estivi. Realizzammo anche un piccolo Laborato-
rio interno con un microscopio a 5 braccia, per l’analisi comune dei preparati citologici di 
midollo osseo e sangue periferico, il necessario per la colorazione dei preparati e una cito-
centrifuga per l’analisi citologica del liquor cefalo-rachidiano. Le analisi citologiche erano 
eseguite in stretta relazione con i Colleghi del Laboratorio Centralizzato (Giovanni Poletti, 
Stefania Valenti e altri). Con il ricavato della partita della Nazionale Cantanti (1996) ac-
quistammo un fotomicroscopio ZEISS, tuttora perfettamente funzionante presso il Labo-
ratorio Unico di Pievesestina, e con due nostre biologhe (Anna e Mila), impostammo un 
Laboratorio di Citogenetica. Nel 2000, grazie al fondamentale generosissimo contributo 
della Fondazione Cassa di Risparmio (Dott.ri Gualtieri, Bacigalupo e Leogrande), impo-
stammo anche il Laboratorio di Biologia Molecolare, con Barbara GIannini rendendo per-
tanto Ravenna autonoma sotto il profilo diagnostico.Ogni nostra iniziativa è sempre stata 
concordata con la Direzione Aziendale.

Non soltanto persone.

Fin dai primi tempi della mia venuta a Ravenna cercai di impostare un Gruppo di lavo-
ro che comprendesse tutte le realtà ematologiche romagnole rappresentate, all’inizio, da 
specialisti che operavano all’interno di strutture Oncologiche (PP Fattori, Rimini, Gentilini, 
Forlì) o Medicine Interne (P Savini, G. Musardo, Faenza, M.Tabanelli e E. Gulinelli, Lugo). 
Questo gruppo fu chiamato G.E.R. (Gruppo Ematologia di Romagna); negli anni inglobò le 
altre Ematologie nel frattempo cresciute in Romagna (Rimini e IRST di Meldola), produsse 
linee guida, progetti di studio comuni, valorizzazione e riconoscimento dell’Ematologia 
come disciplina autonoma. Inoltre, quando venne realizzato il Laboratorio Unico di Pieve-
sestina, che raccoglieva tutta la diagnostica della Romagna, anche i nostri due laboratori 
di Citogenetica e Biologia Molecolare, assieme alla Biologhe che vi lavoravano, vennero 
trasferiti a Pievesestina. La cosa, inizialmente da me poco gradita, si rivelò poi estrema-
mente utile, in quanto le apparecchiature potevano essere finalmente utilizzate appieno 
e il personale, attraverso l’analisi di una casistica molto più ampia, acquisiva sempre mag-
giore esperienza e competenza. La Biologia Molecolare romagnola fu inserita nel Gruppo 
Internazionale del Leukemianet della Leucemia Mieloide Cronica.

La Romagna.

Il fotomicroscopio e l’apparecchiatura informatizzata per l’analisi del cariotipo
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L’aspetto culturale si è espresso negli anni con il contributo fondamentale del “Seràgnoli”. 
Dal 1998 sono stati organizzati 11 Convegni denominati “L’angolo della Medicina Interna 
in Ematologia”, dedicati alle interrelazioni fra l’Ematologia e, di volta in volta, ogni singola 
branca della Medicina interna (Pneumologia, Cardiologia, Gastroenterologia, ecc). Inoltre, 
sempre il “Seràgnoli” interviene da 17 anni con 4-5 congressi all’anno, distribuiti tra le 
varie sedi romagnole, dedicati a vari temi ematologici (“I sabati Romagnoli” evoluti recen-
temente nel “Progetto Ematologia Romagna”). Esistono memorie letterarie o elettroniche 
di tutti questi eventi. Sono stati inoltre organizzati numerosi convegni locali e corsi di 
aggiornamento.
La produzione scientifica degli ultimi 10 anni è di 125 lavori, in gran parte di collaborazio-
ne a studi internazionali, pubblicati sulle migliori Riviste del settore. 
L’impact factor è un indice che certifica la qualità attraverso la misurazione della frequen-
za con cui le riviste su cui tali pubblicazioni compaiono sono state mediamente citate in 
un anno. L’impact factor globale medio delle 125 pubblicazioni suddette è pari a 7,61, un 
valore di tutto rispetto.

L’Aspetto culturale.

Tra le varie attività della nostra Associazione, un ruolo centrale è fornito dalla Assistenza 
Domiciliare Medica. Come specificato meglio nel Bilancio Sociale, è attiva dal 2004 sul 
territorio di Ravenna e Cervia e dal 2013 su Faenza e Lugo. Comprende 2 medici, muniti 
di auto dell’AIL, che non si limitano a rispondere a richieste del Medico di famiglia, ma 
prendono letteralmente in carico il paziente, sia ematologico che oncologico, assieme al 
Medico di Famiglia, e lo seguono in tutto il percorso avanzato della sua malattia, con 
terapia del dolore, trasfusioni, infusioni di liquidi e polivitaminici, consigli dietetici, alimen-
tazione parenterale, interventi di tora- e paracentesi, ecc. Ciò si attua in stretta sinergia 
con l’Assistenza Domiciliare Infermieristica aziendale. Da quest’anno, abbiamo associato 
2 psicologhe per il supporto, a richiesta, del paziente e dei famigliari, e un fisioterapista. 
Nell’opuscolo del Bilancio Sociale sono specificati i dati di attività. Da sottolineare che AIL 
Ravenna paga stipendi per i Medici pari a rispettivamente 30 e 20 ore settimanali per i due 
territori di attività con compenso orario pari a quello di un medico ospedaliero.
Da diversi anni opera un gruppo di Volontari che, sotto la guida di una nostra psicologa, 
fa assistenza ai pazienti ricoverati in Reparto BCM, con opportuna attività di Formazione.
È attivo un servizio di parrucche e turbanti per donne che hanno perso i capelli a seguito 
della chemioterapia.

L’Assistenza Domiciliare e altro.

La Ricerca è sostenuta da AIL Ravenna con data manager che seguono ogni anno circa 
50 studi clinici nazionali e internazionali dell’Ematologia di Ravenna e col sostegno al 
GIMEMA di Roma.

La ricerca clinica.

Il dott. Gualtieri illustra l’intervento della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Ravenna per la realizzazione del laboratorio 

di biologia molecolare. Da sinistra: Gualtieri, Martelli, 
Parmiani, Zaccaria, Bacigalupo e Marangolo
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Le risorse necessarie alla impostazione e al mantenimento dei nostri progetti vengono 
reperite soprattutto attraverso le due manifestazioni nazionali delle Stelle di Natale e delle 
Uova di Pasqua. Queste vedono impegnate alcune centinaia di Volontari in 15 banchetti 
distribuiti in tutta la Provincia. Oltre a ciò, l’AIL Nazionale distribuisce alle 81 Sezioni pro-
vinciali il ricavato del 5 per mille, in ragione dell’attività di ciascuna Sezione. E ancora: le 
numerose iniziative a livello locale (sagre di paese, pranzi o cene, tornei di burraco o sport 
vari, ecc.); offerte in occasioni di battesimi, matrimoni, funerali). L’attività di AIL Ravenna 
si è potuta realizzare anche grazie al supporto di Enti pubblici e privati (fondamentale 
l’aiuto della Fondazione Cassa di Risparmio per il Laboratorio di Biologia Molecolare e 
per il supporto per alcuni medici, ma anche Rotary, Lions, FIDAPA, AVIS, Consulta del 
Volontariato). Nell’opuscolo dedicato al Bilancio Sociale sono specificati i ricavi e le spese 
di questi 25 anni.

Le risorse.

Last but not least. Ho lasciato per ultimo un cenno alle tante persone che in questi anni 
hanno dato il loro contributo, in qualsiasi maniera, per aiutare la nostra Associazione. Nul-
la di quanto è stato fatto sarebbe stato possibile senza la presenza e il lavoro dei numerosi 
Volontari che, in tutta la Provincia hanno costantemente organizzato banchetti ed eventi 
per raccogliere fondia favore dell’AIL. Colgo l’occasione per ringraziare indistintamente 
tutti: la loro dedizione e generosità è stata fondamentale per la sopravvivenza stessa della 
nostra Associazione. La nostra attività si avvale di 3 Delegazioni, attive a Faenza (Maria 
Pia e Enzo Altini, prima, Gaetano Blasi, Roberto Pederzoli, poi), Lugo(Maurizio Tabanelli e 
Euro Gulinelli, prima, Giovanni Baracca, Giovanni Venieri, poi) e soprattutto Cervia, Dele-
gazione “Stefano Pirini” (Melita Dal Pozzo, sorelle e amiche). Ma devo anche ringraziare la 
mia Famiglia, che mi ha aiutato e spronato in questa avventura. Nel 2014 ho concluso la 
mia attività di Primario, lasciando il testimone a Eliana Zuffa, Facente Funzione per 2 anni, 
e successivamente a Francesco Lanza, da 3 anni alla guida dell’Ematologia di Ravenna. Dal 
2014 ho assunto la carica di Presidente di AIL Ravenna.

I Volontari.

I risultati ottenuti finora non sono che una piccola parte, pur importante, nel lungo per-
corso che abbiamo fatto, finalizzato al supporto del malato di malattia del sangue e, nel 
nostro caso, anche di tumore solido. Non possiamo accontentarci di quanto abbiamo re-
alizzato. Molto resta da fare, soprattutto in un contesto generale di crisi economica e 
carenza di risorse. Le finalità immediate sono due: allargare il raggio d’azione, operando, 
in sinergia con le altre AIL romagnole, per progetti comuni: in primo luogo, l’istituzione 
di un Servizio Infermieristico Domiciliare Pediatrico, attualmente mancante, per bambini 
affetti da tumore, in trattamento presso l’Oncoematologia di Rimini. Inoltre, un impegno 
generale per la realizzazione del Trapianto di midollo allogenico in Romagna, onde evitare 
lunghi, disagevoli e costosi trasferimenti ai nostri Pazienti bisognosi di questa procedura. 
In questo senso impegneremo una somma rilevante nella ristrutturazione del Reparto di 
Ematologia, assieme ad un altro più rilevante contributo della Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Ravenna.

Il futuro.

Il gruppo faentino alla manifestazione degli aquiloni di Cervia 2004
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Il futuro. 
La speranza. 

L’unione fa la forza. 
La relazione con gli altri 

Vi sarete chiesti per quale motivo abbia inserito sottotitoli dedicati a personaggi e argo-
menti di astrofisica e meccanica quantistica. Lungi dal capirci qualcosa, questi argomenti 
mi affascinano, anche perché ho trovato assonanze con la nostra storia. In particolare, 
quest’ultimo argomento della “relazione” è fondamentale: al contrario di quanto avviene 
nella visione del macrocosmo universale di Newton e di Einstein, tutto perfetto e scandito 
da leggi precise, come detto poc’anzi, nel microcosmo subnucleare è tutto il contrario. 
È impossibile determinare la posizione di una particella, ad esempio un elettrone, in un 
determinato istante. Addirittura una particella, paradossalmente, può contemporanea-
mente esistere e non esistere. Ma esiste certamente quando viene in contatto con un’al-
tra particella. E questa mi sembra una bellissima correlazione con l’essenza di una Asso-
ciazione di Volontariato: essa non esiste solo in quanto un atto ufficiale ne ha stabilito 
la nascita, ma esiste veramente solo quando si relaziona con l’oggetto del suo obiettivo 
strategico. Nel caso dell’AIL Ravenna, non è l’atto del Notaio Fazi del 28 novembre 1994 
che ne stabilisce l’esistenza, ma è il suo continuo rapporto col malato oncoematologico. Al 
termine di questa presentazione, nella quale ho elencato solo una piccola parte di quanto 
AIL Ravenna ha fatto in questi 25 anni, desidero innanzi tutto ringraziare nuovamente 
quanti ci hanno aiutato. Spero di vedere sempre migliori risultati nel trattamento delle 
malattie del sangue, nella consapevolezza, forse eccessiva, che un piccolo merito di quei 
risultati sia anche nostro. Spero che per quei pazienti che non hanno avuto la fortuna di 
ottenere quegli splendidi risultati, ci sia almeno sempre il costante supporto dei nostri 
medici e delle nostre psicologhe dell’Assistenza Domiciliare, per alleviare il più possibile 
i gravi problemi inevitabili in un momento così difficile, con la passione, l’empatia e la 
competenza, che finora non sono mancate. Spero, infine, in una collaborazione fattiva 
con le altre Associazioni, perché è solo con in grandi numeri che si può ragionevolmente 
puntare in alto.

Perché AIL non è soltanto Associazione Italiana contro le Leucemie, Linfomi e Mieloma, 
ma è anche:

A:  Amore, Aiuto, Ascolto
I:   Insieme, Incontro, Idea
L:  Lotta, Luce, Libertà.

Alfonso Zaccaria

N. Bohr, W. K. Eisenberg, P. Dirac, La relazione.

*“Giurare sulle parole del Maestro”, vale a dire: 
credere a quello che dice il Maestro.

** L’ha detto Lui.

*** “Giurare sulle parole dell’allievo”, vale a 
dire: credere a ciò che dice l’allievo.

Post Scriptum: Nel compilare questi documenti, certamente ho tralasciato qualche 
argomento o qualche persona che ha lavorato e agito a favore di AIL Ravenna. 

Mi scuso per questo ma, come dice il Manzoni: “Credete che non s’è fatto apposta”. 
Grazie. A.Z.



www.ailravenna.it


